Il tabù dell’età pensionabile

Su Il Garantista del 24 agosto scorso Savino Pezzotta, già Segretario Generale della CISL, ha pubblicato un interessante articolo dal titolo “Pensioni, ho sbagliato anch’io”, che contiene riflessioni affatto marginali sulla questione dell’età pensionabile. A parte tutta l’analisi macro economica che Savino fa, merita di essere citata questa parte del testo: “Il problema pensionistico è parte del problema ma non è il problema, semmai lo è la mancata crescita economica e occupazionale. Su questa partita i tagli, l’austerità, la riduzione del reddito non servono a molto.
 Mentre concordo sulla flessibilità volontaria in uscita, l’esperienza concreta maturata con le recenti riforme pensionistiche non è riuscita ancora a spiegarmi quali siano i benefici che i “figli” avrebbero ricavato o ricaverebbero dal prolungamento dell’età lavorativa del “padri”, se guardiamo i dati dell’occupazione giovanile possiamo dire: nessuno. Bisognerebbe avere il coraggio, iniziando da me, dire che l’idea del prolungamento dell’età pensionistica fosse estremamente utile è stata un’illusione. Ci ho creduto anch’io e mi sono comportato di conseguenza. Ora mi sto ricredendo e questo ripensamento mi viene dai recenti dati sull’occupazione e la disoccupazione.”

Nel dibattito in corso sul sistema pensionistico queste affermazioni di Pezzotta sono, per me, condivisibili e non di poco conto. Potrei anche dire che il suo merito è quello di convenire e condividere quanto altri, come il sottoscritto, già da tempo sostengono e, cioè, che l'aumento dell'età pensionabile non crea occupazione, anzi, fa aumentare quella giovanile. Per la verità, personalmente, credo vi siano almeno altre due questioni legate all'occupazione che chiedono di essere affrontate: 1) la possibilità, tuttora in vigore, di percepire la pensione e di continuare a lavorare presso la stessa azienda e nelle stesse mansioni, oppure in altro posto di lavoro, è il così detto "cumulo pensione-lavoro"; 2) l'orario di lavoro settimanale definito in 40 ore negli anni '70 del secolo scorso e che non ha subito grandi modifiche in tutti questi anni. Da allora è cambiato il mondo del lavoro e il modo di produrre. 
Oggi nel nostro Paese il tasso di disoccupazione è del 12,7%, di cui il 44,2% sono giovani dai 15 ai 24 anni e secondo molte previsioni economiche soltantgo tra 20 anni si ritornerà, forse, ai livelli occupazionali del 2007. E intanto che risposte si danno ai disoccupati? quelle del reddito minimo, a vita per molti, che sa molto di assistenzialismo, oppure quelle di prospettive reali di occupazione? E' pur vero che il nostro Paese sta vivendo una lunga fase di crisi economica, ma la crisi non può essere continuamente vista come una calamità, quando è anche una opportunità per affrontare e risolvere i nodi nell'occupazione, dell'economia, dello sviluppo. Una domanda: perché non si parla della necessità di ripartire il lavoro tra quanti un lavoro lo chiedono attraverso la riduzione dell'età pensionabile, l'abolizione del cumulo pensione-lavoro, la riduzione dell'orario di lavoro? Una richiesta: vorrei che qualcuno mi spiegasse se costa di più mantenere una disoccupazione come quella attuale, per non parlare delle centinaia di migliaia di lavoratori in cassa integrazione, o finanziare le tre misure indicate e ridurre la disoccupazione.
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